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GIULIO VALLES. 


i il Vallès condensò intera la sua mal soddisfatta 
i cupidigia del godimento. In esso è questa frase 


Giulio Vallès, morto in casa del suo amico 
Guébard, medico, il 14 febbraio, a Parigi, era 
nato nel 1833, da un professore modesto. Aveva 
studiato a Santo Stefano, a Nantes, e nel liceo i 
Bonaparte; ancora studente in legge, aveva cospi- | 
rato, s'era fatto condurre in prigione; poi era 
stato segretario di Gustavo Planche e professore i 
a sua volta, e impiegato nella prefettura della 


Senna. Finalmente, s'era dato a' giornali; e da : 


Londra aveva mandato all’Epogue delle lettere 


audaci intorno la vita inglese. Scrisse pure nel- : 


l’Evénement, nel Figaro, nella Liberté, e fondò la 


Rue, che fu sospesa dopo otto mesi di tumul- 


tuosa esistenza. Nel maggio del 1869 fu candi- 
dato per l’elezioni politiche ; ma fu battuto: ebbe 
un duello alla pistola, che il barone di Vaux 
racconta ne’ suoi Duels; e ruppe la spalla al suo 
avversario, Luigi Ponpart Davyl. Durante la 


nonna il nipote, e via dicendo. — L'avvenire, 
‘soggiungeva, si disbrigherà come potrà: in 
tanto gli era un modo come un altro di colpir 
la famiglia. 


Ia un libro scritto da giovine, l'Argent, con 


frase sua — nel mezzo, intorno al quale era 
scritto : 


Jen vaut cinq au contròle et cent dans la coulisse 


cruda e terribile: « La borsa è. il palazzo di 
città della nuova Repubblica. » 

Il Jacques Vingtras è quasi una autobiografia: 
il protagonista, orgoglioso, audace, sprezzante 


vi si drizza fosco e minaccioso innanzi alla so- - 
i della coltura veneta e specialmente veronese su Fer- ; 
i rara, non trascurando però l’ influenza che poterono 


’ . ! esercitare i maestri fiamminghi e toscani. Così arriva al 
de’ magri 


contro i grassi. Codesta lette 15 È 
S ta letteratura procede da i tivo, e subentra quello evolutivo. 


cietà ch'ei detesta. I Réfractatres, che tutti co- 
noscono, sono la viva protesta dei deboli contro 
i forti, degl’infelici contro i felici, 


quella del Murger: se non che questi è sempre, 


anche nella miseria, giocondo, spensierato; inof->: seguepas0 passo anche la scultura e la ceroplastica, 


la dove il Vallès non ride, non si ras- i largamente esercitate a Ferrara, sotto il principato di 

13918 ) aglio 
i Lionello, da artisti della scuola fiorentina. Con egual ; 
i pazienza egli tien dietro a tutti i progressi delle arti i 


i minori che in Ferrara fiorirono sotto Lionello per opera : 


fensivo; 
segna, non dà quartiere: è sempre cupo, tragico, 
amaro. 


E pure questo rivoluzionario intransigente 


i >’ ’ 
era, in fondo, un'anima delicata, sensibile, quasi : di artisti stranieri: l’ intaglio, la ceramica, I’ oreficeria, 


idillica di poeta. A una donna indirizzò questi i il ricamo, la miniatura e perfino la tapezzeria, il cui : 


i rapido sviluppo risponde ai bisogni della da corte | 


i versì: 


Comune comandò un battaglione, e s'impadronì | 
del municipio ; poi, condannato a morte, fuggì 


a Ginevra e a Bruxelles, dove rimase fino al- 


l’amnistia del 12 luglio 1880. Tornato a Parigi, i 


fondò un giornale, Le cri du peuple, e, poi che 


s'era guadagnata l'agiatezza e la fama, cominciò 


libri pic 05 ‘ 












‘el inasprì. “Allora volle diventare il poeta 
‘ de' pezzenti, degli spostati, de’ vinti, e scrisse i : 
Réfractaires, che suscitarono un vivo clamore .. 


‘ d'indignazioni e di lodi. Da quel momento, il 
Vallès fu condannato a trascinarsi al piede la : 
palla di quel suo primo e felice successo ; a | 


pigliar sempre l'atteggiamento del ribelle indo- i nile: e "1 rosso leone dell'anarchia si piegava 


dirittura dalla fondazione di Roma, 
i primitivi popoli d’Italia. 


mabile; a legare, come scrisse egli medesimo, 
delle casseruole alla coda delle sue tristezze, 


E sotto un suo ritratto scriveva: 


# 


C'est bien là la mine bourrue 

Qui dans un salon ferait peur, 

Mais qui peut étre dans la rue 

‘Plairait è la foule en fureur. 

Je suis l’ami du pauvre hère, 

Qui dans l’ombre a faim, froid, sommeil. 
Comment, artiste, as- tu pu faire . 
Mon portrait avec du soleil? 


Tale, in fatti, è la letteratura del Vallès presa 
su "l serio. Ma ci piace di citare degli altri versi, 
dove, all'opposto, è presa in canzonatura. Sono 
d'un altro poeta comunardo, Eugenio Vermesch, 


che negli Hommes du jour, così fa parlare il suo : 


amico a proposito de' Réfractarres : 


— Non, messieurs, l’auteur de ce livre. 
N°est pas un hercule dodu, 

Levant son ceuvre à bras tendu 

Au son des cymbales de cuivre, 

Et qui, tirant sur son maillot, 

Crie: Hé, messieurs, voyez ma force! 
Et qui se cambre, et dont le torse 
Rend jaloux les gueux de Callot.. 

C'est un des jongleurs vgtepidet 

Nés dans l’Inde aux souples roseaux, 
Dont les deux mains sont deux oiscaux, 
Et qui fait s’envoler, rapides, 

— Des serpents roulés à son bras — 
Les boules de metal sonore, 

Et qui fait dire: Encore! Encore | 
Au peuple poussant. des hourrahs. 


Quando il Vermesch lesse al Vallès codeste 
quartine; l’altro, che non difettava di. spirito, 


osservò on un sorriso tagliente : — Avete torto. 


di paragonarmi a un saltimbanco : sapete bene 
che non ho mai fatto della politica. ; 
Cercò il nuovo a ogni costo, nella vita e nel- 
l'arte, e ciò gli nocque assai. Raccontava d'avere 
scritto, ne primi anni della sua carriera, delle 
canzoni d'amore, di quelle che il popolo canta 
per le vie, per cinque lire, innanzi al camino 


spento d’una taverna, a stomaco vuoto. Anche . 


si vantava d'avere, quand'era impiegato al mu- 
nicipio, registrato de’matrimoni mescolando le 


parentele per modo .che il padre. sembrasse. 


avere sposato la figlia, il fratello sg rela: la 





Tenez! j*aî dans un coin de mon vieux portefeuille 
Marqué à votre chiffre, une petite feuille, 

Une dernière fleur que j° ai voula sauver, 

Et qui me fait sourire en me faisant rèver! 


Non sembra un'eco solitaria d’ Andrea Chénier, 
dove questi è più squisitamente èlegiaco è Anche 
scrisse il Vallès un poema erotico, l’Hab:t vert, 


i dove sono questi versi impre nati d'una malin- 
| a lavorare con maggior calma ; e pubblicò i i suoi 1 DIES i 
3 i conia tenera e dolce: 


‘ C’était... vous savez quand ? Javais pris la rotonde; ; 
Mes bras s ’ouvraient tout grands pour embrasser le monde; 
“Jen ’avais pas, mon Dieu! fermé l’oeil de deux nuits; 
J'étais un fort poète en marche sur Paris. - 
- L’Anvergnat déposa ma 1 alle è votre pi 





— Les vrais bonheurs souvent nous viennent de a ‘sorte. ita 





Vous étiez fraîche, belle... Une rose de mai, 

Votre cou... votre nez.. . Enfin, je vous aimais. 

Mais vous ne m’aimiez pas. J'avais l’air un peu béte, 
| J°étais assez bien fait, mais assez mal couvert. 

..« J'avais un gilet jaune avec un habit vert. 


In fatti, negli ulttmi anni della sua vita, egli 
aveva provato il bisogno del conforto femmi- 


sommesso alle carezze d’una mano piccola e pro- 


: fumata di signora. Severina Guébard fu l'amica 
che sferzava per vendicarne le fitte con l'ironia. ‘ 


fedele, la confortatrice e la compagna di Giulio 


i Vallès fino all'ora estrema. Timida, dolce, affet- 


i tuosa, gli era sempre da canto; ‘aveva per lui 


le cure d'una madre e d'una sorella; lo vegliava i schiera di persone sarebbe forse opportuno il separare : 


i solin, Note inedite di 'T. Tasso sulla Sofonisba di G. G. 


i e lo consigliava. Quand'era con lei, l’ardito 


si scrittore deponeva gli sdegni feroci; si rabbo- 


: niva; sorrideva e sembrava felice. E qualcuno 
i anche sostiene che ’l loro legame fosse a fatto 





platonico ; che, per dir vero, sarebbe un po’ troppo. 


La Domenica Letteraria. 





(Italiani) 


‘Sul n. 8, anno II, della Dore del Fracassa è trat- 


naggio, a cui il Petrarca indirizzò la canzone « Spirto 


gentil »; questione rimessa in campo non è molto dal : 
prof. Barroli, che in un codice ashburnhiano trovò in- ; 


dirizzata la canzone a Boson da Gubbio. 


L’ illustre prof. di Napoli, escludendo che si tratti di i 
: altre, una recensione del signor Morpurgo su tre poe- i 


sovrabbondanti, procede ad una minuta, acutissima in- i metti satirici del secolo XV, editi ed illustrati da L. 


terpretazione del testo, per dimostrare come non si tratti | Frati. La lunga recensione. è in generale condotta con 


nemmeno di un Colonna, ma di un senatore: non r0- molta accuratezza e perspicacia : 


i solo di osservare che a p. 172 il Morpurgo poteva ri- 


Sebbene PA. formuli la conclusione in una maniera | sparmiarsi quell’ ipotesi circa il titolo del terzo fra i 


i poemetti: // Gagno. « E il titolo stesso del poemetto 


lita lucidità manzoniana, lasciano quasi convinto il let- È che il Frati vorrebbe avvicinare al nostro guadagno non 


tore, che il personaggio a cui si rivolse. il Petrarca sia i sarà ancor. esso di origine pisana ? non potrebbe cioè 


i alludere piuttosto che ad altro al prato del Ganghio | 
i presso Pisa, importante pascolo di cavalli? Ma no: 


«Di Carlo Gozzi » s » intitola un ‘articolo del Guer- VP Isola del Gagno dovè significare all’ epoca del poeta ; 


: uno di quei paesi immaginari, ove si mangia senza pa- : 


loda l’ imparzialità in cui si è saputo mantenere il Masi i gar lo scotto, e di cui si trova accenni anche altrove : 


di cui ha recentemente ripub- : 


blicate le Fiabe discute poi le ragioni, per cui men- i dellabbondanza si chiama Berlinzone. Ciò posto, il Mor- : 


i purgo poteva anche dispensarsi da quella nota etimo- 


| 
sempre piccola, all’ estero invece è stata grandissima. A. logica, con cui tira in ballo le voci. gagnag ium, € 


tal proposito il Guerrini giustamente rileva che mentre | guaringanghium 0) registrate dal Ducange: perchè in 


in Germania il Gozzi incontrò le simpatie dei roman- i ogni caso, questo nome di paese fm eaginao; Gg, 


Cola da Rienzi, contro cui son già state allegate’ prove 


mano. 


riservata, pure le ragioni, da lui esposte colla sua so- 


proprio Bosone da Gubbio. . 


rini sul Fanfulla della Domenica, n. 8, anno VII. LA. 


rispetto a Carlo Gozzi, 


tre in Italia la fama dello scrittore veneziano è rimasta 


Y 









i tici, i quali ravvisavano nell’ autore delle Fiabe la fiso- 
i nomfa di famiglia, ai romantici d’Italia, che non or- 
i meggiano pedissequamente i maestri d’ oltralpe, egli 
i riuscì indifferente : e, d’altra parte, non si sapeva fuori 
quel che si sapeva in casa, che, cioè, il Gozzi in so- 


. i stanza spolverava a nuovo roba da ferravecchi. 
le copertina gialla e un pezzo da cinque lire : P 


— come un ombelico d’argent>, secondo una | 


“La Rivista Storica Italiana, diretta dai sigg. Fabretti, 


i Villari e De Leva, anno I, fasc. 4, pubblica uno scritto 
i del sig. A. Venturi: «I primordî del rinascimento arti- 
i stico a Ferrara.» 


Incominciando dall'architettura, lA. assegna allo svi- 


i luppo di quest'arte in Ferrara due periodi, contraddi- 
i stinti da due diversi caratteri ; il primo, che cade sotto la 
i signoria di Niccolò III, è un periodo in cui l'architettura 
i non ha se non lo scopo pratico; il secondo, che corre 
i durante la signoria di Lionello, è il periodo in cui l’ar- 
chitettura, fiorisce come arte ornamentale. Poi, venendo 


alla letteratura e alla pittura, egli studia l'influenza ; 


,mecsnomse sane: 


Fi 


1450, quando finisce con Lionello il periodo assimila- 


Ma parallelamente all'architettura e alla pittura, l'A. 


i ferrarese. 


avrebbe il suo etimo logicamente e foneticamente evi- 
dente in gannium = taverna e ganvo n arena 


Sul volume XXI, an. VII della Rurali Nazionale 
il sig. Dante Castellacci intraprende la pubblicazione d. 
un buon numero di lettere inedite del Muratori, che 
egli ha avuta la fortuna di raccogliere. 

Di lettere inedite del gran Modenese in questi ultimi 
anni quasi tutti i giornali letterari d’Italia. ne son an- 
dati pubblicando: una fra quelle, pochissime. d’ impor- 
tanza. Invece, la lettera di cui ha intrapresa la pubbli 
cazione il signor Castellacci, a voler giudicare da que 

ch’egli ne dice in una breve prefazione, e da quel chei 
sono le prime 12 uscite su questo numero della Ras- 
segna, presentano tutte una grande importanza. Quanto 
al contenuto ed all’epoca di esse ci dà precise notizie 
l'editore: «Sono lettere che il celebre Proposto della 
i Pomposa diresse a Domenico Bricliseri-Colombi, valente 
i giureconsulto e letterato ; e si raccolgono negli ultimi 
: undici anni vissuti dal Muratori, andando dal 3 dicem- 
i bre del 1738 al 31 ottobre del 1749. Molte di esse 
sono veramente erudite; in altre sono toccati gli av- 
venimenti contemporanei d’ Italia, talchè di quelle no- 
tizie comunicate al Brichieri non poche si riscontrano 


i nei suoi Annali: altre poi, parlando delle opere ch'egli 
i stava scrivendo, servono a farne una propria illustra- 


zione ; e più che altro suo lavoro letterario, concernono 
il trattato dei Difetti della Giurisprudenza, al quale pose 
mano nel 1741 ». 

Meglio tardi che mai. Sulla Rivista di Filologia e d’I- 
struzione Classica, num. XII, fasc. I - II, luglio-ago- 


sto 1884, si legge una Critica insolita: il recensore 


: mostra col fatto al signor Franchetti, traduttore per 


È un lungo elenco di nomi dei quali molti non hanno i 








ni La ‘stessa. Tie storica-c 


i il buon gusto dell’autore. Solo ne riprova il metodo :; 
i non ben sicuro di esami e di «analisi nel vagliare la. 
: tradizione orale e nel riconnetterla alla scritta. Di più, 
i mon trova ragionevole che una storia romana cogli 


intendimenti che ha quella del Bonghi si cominci ad- 


i che il titolo di professione sulle cedole della tesoreria 
i di Corte. Sicchè, concludendo, lo scritto potrà fornire 
del materiale a lavori dell’ avvenire; ma, così com’ è, 
i non risponde davvero al titolo che porta. È una lunga 
: seguela di nomi cronologicamente disposti l’un dietro 
i l’altro: e in questa paziente raccolta si sente un po’ ; 
: troppo la soddisfazione dell’ erudito che vuol registrare | 
î tutto quel che le sue ricerche gli han posto sott occhio. 
i Manca uno sguardo, una parola. di sintesi che ti faccia : 
‘i in alcun punto ricordare anche lontanamente il lavoro : 
i del dr sul Rinascimento in Italia. 


ct dm IV, 15 febb., il prof. ie i evo Ben = 
ida una molto | accurata |. sa 3 
‘i recensione del signor Iginio Gentile sul primo : ‘volume . 
della Storia Romana del Bonghi. Egli trova, com'è : 


: ragionevole, a lodare Pimmensa erudizione, l’acume, e altri particolari, fa una verisimile congettura gi 


i stesse "del Belabo: 


verità non troppo felice delle Nuvole di Aristofane, 
come quella commedia si dovrebbe tradurre. — E co- 
mincia i 
Ahimè! ahimè | 
Re Giove, queste notti quanto durano ! 
O che non fa mai chiaro? Eppure il gallo 


L’ho sentito da un pezzo, e sempre ronfano 
1 servitori. Già, una volta non avrebbero... 


Per questi versi ci vorrebbero le forbici, credo, caro 


: signor critico, non che poeta insolito. 


dunciesezeoze sia cecneanaana zi ieo nasa 


In un articolo pieno di garbo, sulla N. Antologia 


fosse 
Dna, a EL sc di Pietro . 


e gu una sua ‘poesia 


nome | 


e sulla ConNdinoae della donna amata. 


‘Il fasc. 12, Anno II, del Giornale storico della Letta-. 


i ratura italiana, contiene : 


Il signor Rinando fa, più che una recensione, una : 


« Affinchè questi studi riescano profittevoli a più larga : 


i nettamente la parte critica ‘dalla espositiva, di far co- : 
i noscere e discutere più largamente le fonti a cui VA. | 
i attinge, di allargare il campo delle notizie biografiche, : 
i in quanto valgono a meglio spiegare l’origine e l’indole | 
i delle dottrine, e di riassumere queste in modo più : 
i chiaro e preciso ». 


Sull’ Archivio Storico Siciliano, (N. S. An. IX. Fasc. 


i I-II), l’illustre professore Amari dà la parziale tradu- | 
i zione di una cronaca scritta da un arabo, Albù Al Fa- ; 
i dayl, verso il 1234 dell’èra volgare. La cronaca è di ; 
Ni somma importanza, perchè il cronista si mostra evi- 
i dentemente assai ben internato nelle mene politiche : 
i del tempo. L’ Amari dà solo la traduzione di quella 
i parte che si riferisce all’ Italia, e, in modo speciale, | 
tata dal prof. D'Ovidio la vecchia questione sul perso- i alla sesta crociata di Federico II. Difatti, vi si parla a 
i lungo delle pratiche di Federico cogli Ismaeliani. 


La cronaca è intitolata: Tarih Manperi. 


mr iezezianazizazanzaneannazis nana zzz zz enneneo* 


i 
Î 


della Rivista Critica della Letteratura Italiana è, fra le 


noi ci permetteremo 


Pio Rajna, Intorno al cosiddetto « Dialogus creatu- 


ea ti ca TI ed al suo autore. II l’autore. — Alessandro 


Luzio, La famiglia di Pietro Aretino. — VARIETÀ: Carlo 
Cipolla, Una quistione paleografica. — Antonio Medin, 


succinta esposizione del lavoro del Bocco «L’Eresia nel Poesie politiche nella Cronaca del Sercambi. — Giovanni 


i Medio Evo ». Conchiude coll’esprimere un suo desiderio. 


i Sforza, Una lettera ignota di Vittorio Alfieri. — Ras- 
SEGNA BIBLIOGRAFICA : Rodolfo Renier, Adolf Gaspary, 
i Geschichte der italienischen Literatur. — Bernardo Mor- 


i Trissino; la Sofonisba di G. G. Trissino, ed F. Paglie- 


i rani; La prima tragedia regolare nella letteratura ita-. 


i liana per E. Ciampolini. — Francesco Novati. Canzonette 
antiche. — Bollettino bibliografico. — Spoglio delle pub-. 
; blicazioni periodiche. — Cronaca. 


(Francesi) 


Il numero del 1. gennaio 1885 della Revue britanate: 
i que ch’esce a Parigi, contiene: 

I. Theodora, commédienne et impèratrice, drame hi- 
storique original en cinq actes, par Watts Phillips, Esq. 
— II Pope et ses oeuvres — III. De la nature de la 
démocratie — IV. Le bien d’autrui — V. La coloration.— 
dans le fleures et chez les insectes — VI. Une lecon 
i de justice en Angletetre. dae: 

Da questo fascicolo traduciamo, in prosa, una Pica 
i brasiliana tolta dai Poémes de l'esclavage, “par M 


i ! raés fils. Chez B.-L. Garnier, Rio de Ja 
Nel num. 6, anno I, che abbiamo gia annunziato | | 


.La nutrice nera. 


Ella era già vecchia, la povera negra; ella e 


H “i n 

i ma tenera come la più tenera delle madri; e 
i amore ella provava per il suo giovane padrone .c 
i aveva nutrito col suo latte! 


‘ Ne prendeva tanta cura! quando lo vedeva 


: nare da scuola e dirle buongiorno, la gioia, con 


i raggio di luce, faceva scintillare gli occhi di lei 





Il suo figlio vero era morto assai piccino. Ella. 


i allevato l’altro e l'amore glielo rendeva due vol 


figlio. 


p. es: nella nov. III giorn. 8.a del Decamerone il paese | 


+’ 


i 


Un giorno si volle liberarla, ma ella accolse cor ne: 


i oltraggio l'offerta della sua libertà, dicendo: 


i per pietà, non mi SCpatate, dal ‘bambino de mi 

i dato ! % 
Ella sognava, sognava sempre di wi pregava, p 

i gava sempre per lo; il giorno, l’ora in cui.non : 

i deva, era per lei un giorno, un’ora nefasta. | 
Ma gli anni passarono; tutto finisce, e così finì an 


i fl suo sogno! V’hanno figli rettili che sputano 


i 


la ava Lav) un cuore di donna. | 


pi 












mio, vi i chieggo grazia! » 





guste Fourès intitolati: A-n-uno abelho. 





Bruns, Lucrez-Studien 


(Inglesi) 





spondent dell’O’shea). 
(Tedeschi) 


Lo Zeîtschrift fur neufranzesische Sprache und Litera- 
tur del 1883, parte I, contiene a pag. 138 e 161 due 
scritti assai giudiziosi di A. Lider circa Carlo Goldoni 


ne’ suoi rapporti col Molière. 


Die Physiologie der Hob von Paul via (Verlag 


von Costenoble in Jena, 188 5). 


A proposito di questa traduzione tedesca della Fisio- 
logia dell'amore del Mantegazza, la Norddeutsche Allge- 


i La Revue critique del 9 febbraio reca una breve, ma 
i importante rassegna di Mac-Bonnet su’l libro d’Ivo 


L’Academy del 24 gennaio. 1885 contiene uno scritto 
intitolato Two books of reminiscences (due libri. di memo- 
rie, dove si parla degli Episodes of my second life di An- 
tonio Gallenga e de’ Leaves from te life of a special corre- 


Egli lo fece. Alzò (o madri!), alzò la mano sul volto ; 
di colui che aveva uditi i primi vagiti della sua culla, i 
che:aveva vegliate le sue notti e mitigati i suoi dolori. : 

La povera vecchia cadde ai suoi piedi: « Il mio latte 
di schiava vi diede la vita: ai vostri ginocchi, o padrone 


Il numero del 1. febbraio del Feu Follet, giornale 
quindicinale diretto da Francis Maratuech reca uno : 
scritto di Cesina Pozzolini Siciliani su Pietro Thonar. 


Il numero 3, tomo I delle Revue Félibréenne, scritta, | 
come dice il titolo stesso, in lingua provenziale, e di- ; 
retta da Paolo Mariéton contiene de’ be’ versi di Josep .; 
 Rous intitolati: La Marqueza de Poumpadourn, e di Bre- 
moundo de Tarascoun intitolato: Cop de Souleu e d'Au- ; 


Mensa ressamnalizzninzazze sessnnzioizananrdconene ric noncrnoni arance nani ace rcereesiti 


meine Zeitung, nel suo supplemento domenicale num. 7, ; 
dedica un lungo scritto al chiaro nostro scrittore, ne ; 


ricorda le opere, notandone i pregi artistici e scientifici. 


Fra le altre cose, il critico dichiara : 


— L'autore, attraverso l’aurora dell'amore dell’uomo, i 


Li delle singolarità e delle bassezze. Finisce così : 





ci conduce alle sommità e alle profondità dell’ amore, 
alle sue follie e ai suoi confini. Egli ci mostra anche Î 
l'inferno dell’ amore, i suoi peccati e i suoi delitti, i : 
suoi diritti e i suoi doveri; egli ci rappresenta l’amore 
come la cosa più divina nell'uomo e come il vortice i 


— Questo libro pieno di spirito si propone eziandio 
di recare il proprio tributo onde, anche nel regno del- 
l’amore, subentri un ordinamento direttivo più morale : 
e più saggio, per il quale, anche tra noi, con quel modo : 


|. di rappresentare chiaramente e razionalmente le rela- i 


zioni d’ amore, esso si farà ben presto di molti amici. 


Kaiser Maximilian I (L'imperatore Massimiliano DI 
dell’ Ulmann, Stuttgarda 1884. Il Literarische Ceftral- i 





rito complessivo ed indiscuttibile dell’opera. 





blatt del 21 corrente. numero»9y»festeggial’ipparizione” 
di questo libro come di uno dei migliori lavori storici i 
che siano apparsi in questi ultimi anni, rilevandone tut- | 
“>. -tavia qualche lieve imperfezione che nulla toglie al me- O 


193 


Lo stesso periodico raccomanda un libro del Bergaigne i 
Manuel pour étudier la langua sanscrite, Paris 1884, 0s- i 
servando che uno studio più autorevole su questa ma- 
teria non era ancora apparso in Francia e che anche 
i filologi di Germania ne potranno ricavare molta utilità. 


Dottor Henirich Welti — Geschichte des Sonettes in 


der dentschen Dichtung. Leipzig 1884, Veit et C. 


Nella prefazione a questo libro lA. parla diffusamente | 


della patria, dell’origine, dell’ intima natura, e della forma 


del sonetto. Il su citato Lit. Centr. parla con ammira- 


zione dell’erudizione spiegata dall'A. in questo studio 


di sonetti dell’origini non siano più numerosi. 


James S. Reid, Camibridge and London. 











#, — | ròmischen Verfassungsgeschichte. 


Sprachform. 





. come importanti i libri : 
Baudonni — 
en Bourgogne, Anxerre, Paris. 










0 îl-Dramard et Comp. 


Il num. 7 della Philologische R Rundschau del 14 corr., 
ch’esce a Brema contiene i seguenti studi critici di : 

1. H. Schritz pel libro M. Tulli Ciceronis pro P. | 

Cornelio Sulla oratio, edited for schools and colleges by | 


In questo giornale è eziandio annunziato un libro | 
assai lodato dal giornale inglese The Accademy del ; 
prof. August Fick: Die Odyssee in der zersprunglicher 


| Nello stesso numero da L. Centi son raccomandati 
Histoire du protestantisme et de la Lingue | 


Guyard — Études vanniques: hypothéses, corrections et 
suggestions nouvelles — Auxerre, Paris; La Vierge Mar- 
—_ gwerile substituée à la Lucine antique, analyse d'un poéme 

vo inedît du XV sitcle, suivie de la description du manuscrit 
t de recherches historiques, par un fureteur, Paris, Labitte. 
« Witcomb — On the structure of english. verse. Paris, 





minuto ed esatto del sonetto. Deplora soltanto ché a 
pag. 288 non abbia nominato il Heine, e che gli esempi i 


È importante seguire. il cammino di questa forma | 
poetica attraverso tutte le fasi della letteratura tedesca. 


i 


2. E Wolf sull’opuscolo: P. Corneli Taciti opera i 
quae supersunt ad fidem codicum Mediceorum ab I. Geor- 
gio Baitero sen. excussor. ceterorumque opt. libr. rec. 
atque interpretatus est I. Gaspar Orellius. Vol. II, fasci- i 
col. quartus. Historiarum liber primus edidit. Carolus 
Meiser. Berolini apud S. Calvary eiusque socium. 1884. 

3. H. W. Schaefer sull’ opuscolo: A. Kesapel, Die 
Ansichter der alten Griechen und Rimer und der Gestalt 
Tk Grosse un Welistellunz der Erde, Schweinfart 1884. 
ge” È 4. Rudolf v. Scala sullo studio: Erast Bardy, Das 
‘. \ sechste Consulat des Marius oder das Jahr 100 in der 


i 


ucrdfessezeczzoniscenezionenednaecertcazànceetee zan cziane te cominci cea niensanto. 


‘LA DOMENICA LETTERARIA 






SAETTATRICE PRIMA 


. 
iui 
; 


O UELLI eran grandi, almeno. Il vizio avviluppava 


Roma fra le sue spire, come alla taura ignava, 
Che d’un arso meriggio dorme tra l’ozio intento, 
S'attorce il boa voluminoso che insorge lento. 
Ma non lussuria occulta, non trepido rancore, 
Non povertà gioconda, non fasto temperato, 


Non vana insidia, 0 avaro capriccio, 0 cieco errore: 


Era il vizio feroce, magnifico, sfacciato! 

Perle il padrone in fiotti di biondo vin bevea, 
Che una succinta ancella su *l tenue piè mescea 
Dall'anfora inclinata: montava da’ giardini 
Una fragranza d'acque di rosa mormoranti 
Nelle vasche lastrate di marmi alessandrini: 
Zi non sapeva freno a voglie, a spese, a vanti: 
Togliea ebano e ’1 cedro all Africa; le tele 


Alla Persia; a Corinto i bronzi; all'Ibla il miele; . 


I vetri ed i papiri all'Egitto; le lane 
A Taranto; i tappeti a Babilonia; ispane 
Avea le saltatrici dagli occhi inquieti e neri 
Sotto le lunghe ciglia; muti, accorti, severi 
Avea gli eunuchi, e tuttî di Cappadocia; avea 
Mime eleganti in Siria cresciute. Ed or piovea 
Una molle cascata di fiori alla sua mensa, 
Or d’ambra una lucente nebbia odorosa e densa; 
E ’l vacillante stuolo degli amici acclamava 
Con tazze inghirlandate, erto ; poi che costava 
D'una provincia il prezzo una di quelle cene. 
Lo schiavo era buttato în pasto alle murene. 
Caligola, briaca scimia di sangue immonda, 
Feriva per trastullo; supplicava d’amore 
La luna che da’ colli sorgea languida e bionda; 
Dell'assetato luglio tra ’l monotono ardore 
La rumorosa plebe nel circo asserragliava; 
Per un mobile ponte di navi galoppava 
Su Paffollato golfo di Baia; proponea 
A console il cavallo, e la sorella a dea. 


Tigre superbo e molle, Nerone errava a notte 


Per le cieche taverne, lussuriando; î rozzi 
Gladiatori sfidava ad improvvise lotte; 
Esercitava un’acre furia d’amplessi în sozzi 
Provocamenti su le bambine intatte; pose 


La madre a morte, e Roma in fiamme; ; e mentre. urlando 


r@ersz hi 


‘Ruinavan le belve per le scale pompose, |. 


E, purpurea fiumana, ? incendio imperversando 
Allagava le strade, e gli sfasciati tetti 

Come fornaci ardenti fumavano, e gli eretti 
Archi e i frontoni bianchi e i muri a poco a poco 
Cedevan tra le pieghe avvolgenti del fuoco, 

Ei, dall’aerea torre, convulso, ilare, attento, 

Su la ricurva cetra gl” inni spandea nel vento. 
Messalina, vorace lupa da’ larghi fianchi 
Anelanti di vizio, seguia negli angiporti, 

Con i rotondi seni tra la coa veste bianchi, 

I reziari ambigui e i mirmilloni forti; 

O celebrava il giorno della vendemmia, e cinta 
Da un'esultante turba di femmine impudiche, 
Ella, con la tigrata pelle da un lato avvinta, 
Squassava il tirso, ignuda come le ninfe antiche ; 
O correa sola, în breve tunica di liberta, 

Ne postriboli immondi, dove, con gamba esperta 
Degli spasimi infami ascendendo il guanciale, 
Prodigava supina il ventre imperiale. 

Era un pervertimento enorme: il senatore 
Imbrattava l’augusta canizie su la scena 
Polverosa a sollazzo della plebe; odore 

Delle fiere sgozzate su la fumante arena 
Incitava gli ardori della corrotta sposa, 

Che; con pupille immote, avida ricercava 

Del bestiario atroce la groppa muscolosa; 

Il rapace questore con l'oro che predava 

Alle domate genti, forniva i suoi banchetti 

Di pavoni, i suoi bagni di profumi, i suoi letti 
Di porpore; agli antichi dèi con la beffa audace 
Insultava passando il greculo loquace ; 

Il legionario pigro, nel portico del bagno, 
Sbertava il macilente srammatico ; Paurora 
Trepidava vermiglia d' Agrippa nello stagno, 
Quando il console, eretto su la trireme ancora 
Che le vele di seta agitava pendenti 

Del soffio mattinale ne rabbrividimenti, | 
Patrizie e meretrici mirava insiem posare: 

A riva il niveo lato rotto in oscene gare. 


Questi, in vece, son torvi, ridicoli e meschini: 


srersssosi LeionsSiempernieentoniisszenrenionnenimazezentizcantrestimseinicenten i i peirenareiericepeinirzenisia dios iacesedicseziasi 


lena etanescnsesennesadzoneo. 


Hanno un'arma, V'insidia, e un orgoglio, la ciarla; 


Si barattan zampate mentre strisciansi inchini ; 


E acclamano îl grand'uomo che parla e parla e parla. 


S'avvolgono, impettiti come gli eroi da scena, 
La porpora degli avi, e con incerta schiena 
Soffron la furia allegra degli stranieri calci; 
Hanno le bionde spiche, hanno i purpurei tralci, 
Ed emigrano scarni, cupidi ed insistenti 

Quasi dispersa turba di voraci pezzenti ; 


° Anzi, a buscarsi qualche tozzo di pane altrove, 


Fanno su la stonata ghironda le lor prove. 


La Francia tra gli artigli del suo pensiero serra 


La civiltà, fiorente vergine; l Inghilterra 
Spande su’ mari a volo le domesiche antenne; 
La Germania si prova l'elmo, fiera e solenne ; 


La Russia, come un’orsa che sbarri l’antro inquieta, 


Si volge minacciosa dall’occulte fucine ; 
Mal’ Italia, mezzana pacifica e discreta, 
Fornisce al sogghignante mondo le ballerine. 


Ecco, il borghese armato di lenti e di prudenza 
Smozzica gravemente qualche onesta sentenza, 
E al villico, che curvo su’! solco ingrato geme, 
Dalla grama scarsella gli ultimi soldi spreme; 
Ecco, il ministro abbranca furtivo un portafoglio, 
E, pur di non ridarlo, smette ’acerbo orgoglio, 
E i garruli partiti ammansa, implora e alletta, 
Come su 1 paretaio, fra’ tordi, la civetta; 
Ecoo, il ragazzo accorto di trapassare gode 
Dal vituperio iniquo alla codarda lode, 

E, corrugando i cigli dal sommo d’un giornale, 
Ei, che d’obbrobrio vive, ragiona di morale; 

E poi codesto branco di ladri e di buffoni, 
Insensato non meno che colpevole, aspetta 
S'ebbra fra le bandiere non la Vittoria intuoni 
Su Lissa e su Custoza P inno della vendetta. 
Ma nè de’ pettinati cagnoli ella si piace, 

O rachitici figli di galanti abafini; 

Nè, con irrigidito il corpo infermo, giace 

Tra le sconvolte pieghe degli odorosi lini; 

Nè ’1 magro viso atteggia în aerei languori, 
Vittima rassegnata di patetici amori; 


No: la. Vittoria ha 1 collo toroso e occhio ardente, se 1 
i mentre a larghi , passi ‘nella + mischia si caccia, a 
Batte il tamburo, e audace ridendo, il sen fremente i 


Sprigiona sol de’ prodi fra le nervose braccia. 
Or la sentimentale sposa a cui fervon piene 

D' isterico furore le delicate vene. 

Poi che, vezzosa in atto, congedò 1 pio consorte, 
Serra, con man convulsa, le maritali porte; 

E al cocchiere arrogante, tra ’l fimo delle stalle, 
Abbandona la rosea bocca e le bianche spalle. 

E in fin satolla, come il cor buono le detta, 

Corre in chiesa, e intingendo i diti, umidi ancora 
Dell’adulterio vile, nell'acqua benedetta, 


 Supplichevoli i cigli leva e perdono implora. 


Tali son essi: atroci insieme e sorridenti, 
Corrotti e simulati, spregevoli e insolenti. 

Chi vuol salire, ardisce qualche misfatto, e spera 
D'andare in Parlamento, se scansi la galera ; 
Onde pur ier vedemmo industre un deputato 
Tentare de’ colleghi i taschini non saldi, 

E un sudicio scozzone, tra ’l furbo e P insensato, 
Profanare augusto tuo scanno, o Garibaldi! 
Malo strozzino esalta, con ispirato accento, 


La pace, il trasformismo el novanta per cento; © 


Ma’ cortigiano loda su’l reo costume i fon 
Con la lingua erudita di lambimenti osceni; 
Ma co’ rai della fede il professore veste 

Il pio volto, e co’ fiori della celtica peste, 

E tossendo, e fiutando qualche boccia di sale, 


Sentenzia, con n caprina voce, su Giovenale, 


Abi, ma col tardo ingegno mal seguo la tua traccia, 
Das; sdegnoso poeta dalla marmorea faccia! 


Tuco possenti pugni prostravi ignuda Roma, 

La prostituta enorme; e, la lasciva chioma 
Innanzi rigettando, i reni larghi e tersi 

Listavi col fischiante flagello de’ tuoi versi. 

Ma quest Italia é troppo perversa e troppo abietta, 


E°1 giambo mio che sdegna pur di colpirla, affretta 
> L’ali di fiamma verso battaglia più superba, 
Com’aquila, che i.serpi lasciando al fango e all'erba 


Rade con procelloso volo l'aerea balza, 


| E gli stridenti falchi, nel ciel profondo, incalza. 


G. A. CESAREO, 


È Gua di FIA disalt. fol Aloise e 


! Cordella, Marco. Basaiti, Giovanni Mansueti, 
i Bartolomeo Montagna da Vicenza, Benedetto 
i Diana, e Giovanni Buonconsigli, con molti altri, | 


i mente il primo che facesse opere di conto. 


veneti e dello stato, chiama il Carpaccio vene 
i ziano, nobile per antica cittadinanza, ma più 
i chiaro per la sua virtù. E in vero se dalle opere | 
i dell’artefice trapela l'indole dell’uomo, Vettore 
i doveva avere l’elevatezza dell'animo pari a quella 
.! dell'ingegno. E il Ridolfi stesso aggiunge: « il 
i « Carpaccio morì fatto vecchio con dispiacere sa 
i Î « comune lasciando il mondo impoverito di 
i «quelle opere, che ancor vivendo potevano uscire — 
i « dal suo pennello, mentre, pianto da’ cittadini, 
i « egli sorride nelle beate stanze del cielo. » | 
i Lo Zanelli in una nota al libro I della Pittura 


RARA ‘oppure Victori Charpatiù veneti opus. 


i a segnalarne la grandezza artistica, non s'arresta oi: 









Intorno al nome di Vettore Carpaccio si dun gi 
in questi ultimi anni un culto affettuoso, Caldo. 
quasi entusiastico. Un eminente critico d'agi ci 
il Ruskin, afferma che non ha intelletto d'amor, È ì 
chi non ammira il Carpaccio, e alcuni artefici. 
moderni non ebbero timore di preferire ali” 

stesso Raffaello il delicato pittore della. ‘Scuola | 
veneta. — Chi l’avrebbe mai detto, 

Camillo Boito! — Cinquant'anni fa, dina 
quadri timidi e freddi del Carpaccio, la cr 
sorrideva di compassione. 

Ma di tutti quei grandi artefici venegizi dé 
fine del quattrocento e dei primordi del cinqu vi 
cento, nelle cui tele spira il sentore della prima. 
vera germogliante, l’alito di una gioia possente, 
conosciamo la virtù delli ingegno, il segreto del 
cuore, non le consuetudini della vita. Che sa 5 
piamo di Luigi, di Giovanni, di Antonio 
Bartolomeo Vivarini? Uguali tenebre “ copro poi 
la vita del Bellini. cx 

Poco o nulla conosciamo di ati il 
cui ricordo, giunto a noi tra le melanconie Vapo-. 
i rose della tradizione, è profanato dalle parole - 
del Vasari, che afferma il grande pittore esser 
morto non d'amore tradito, ma di lue venerea,. 
Solo col Tiziano gli artefici i incominciano a sve-o 
larci la loro vita allegra, non più trattenuti da 
quel pudore, che rende attraenti le opere dej 
‘quattrocentisti, da quel decoroso riserbo, che ne 
avvolge di misteriosa poesia la vita, ‘pur circon: 
data al di fuori come da una pompa oriental 
che li fa pensare e operare cose alte e leggiadr 
nella città onoranda in leggi e in armi, ricca | 
d'uomini e d'oro. 

i Così quando noi ci arrestiamo dii alle 
opere di Vittore Carpaccio, e ne ammiriamo il 
genio, sorge vivo il desiderio di conoscere anche 
l'animo di questo attraentissimo. artefice. Ma mr 
i Imagine di lui, a traverso tanto cor39 di tempo, 
i giunge a noi annebbiata, nè ci è dato scopri 
gl'intimi legami, che stringono all'artefice l’uom 
Poco o nulla ci dicono di lui le storie, La sua | 
vita è segnata nelle sue opere: di queste la più | 


























esclama, 






























i antica porta la data del 1490, 1 ultima i quel 9 
i del 1522. Gli ani discutono 1 






Bartolomeo Vivarini, Cima da Conegliano, il 


I 


dei quali non accade far menzione. Fra tutti 
costoro, a giudizio del Vasari, Vettore fu vera- | 


Carlo Ridolfi, nelle Vita degli illustri pittori di 





Veneta, parla dell’antica cittadinesca famiglia 
degli Scarpazza, spenta nel 1760,‘ S.. 

Il Lanzi afferma la famiglia di Vettore essere 
‘certamente veneta e forse oriunda. di Murano, 
e mal credere alcuni fosse egli nato in Capo 
| distria, già che, anche nei quadri dipinti per 
l’Istria, si sottoscriveva: Pictor Carpatius venzlus | 





Luigi Carrer finalmente, al quale del Car 
| paccio importò toccare. quel tanto. che bastasse di) 






palla questione della patria, conchiudendo, ‘non 
so con quanta ragione, che. non monta cono- 
i scere la storia delle private. condizioni, nelle. i 
‘quali si è trovato l'artefice, per gettare fonda- 

| mento all’edifizio della sua gloria. E il Carrer 

i più con mente di poeta che con acume di cri-. 

i tico esclama: « Traesse i suoi giorni continua: 

« mente i queste lagune, o ricreasse l’anim9 
‘« della vista di | lontani paesi; avesse. solo! ® 








| popolo, e a Capodistria, e in altre parti della ; 


| certo è che i suoi maestri furono veneziani, 


—. di Romania; e la Signoria le pagò le spese e partì 


« prostrato, di ciò nessuna è memoria, ma non | 


« rileva; non è questo che più importi sapere. » 
È probabile però ch'egli nascesse in Istria. 


In Capodistria esistono documenti, pubblicati 


dallo Stancovich nel suo libro sugli uomini il- 
lustri dell'Istria, intorno alla famiglia Carpaccio, 


“la quale si estinse nei primi anni del nostro : 
secolo. Per lungo ordine di generazioni al pri- 
mogenito dei Carpacci fu imposto il nome di | 
Vettore, e tal nome è un’altra prova per giu- i 
dicare Capodistria come patria del pittore es- : 
sendo in quel paese antichissima la devozione 


di San Vittore, 
I registri dei nati e dei morti a quel tempo 


in Capodistria non si tenevano o non esistono | 
più; ma la tradizione popolare, costante del : 
paese non può essere distrutta dal solo fatto che : 
‘- il Carpaccio si firmasse veneto. Gl' Istriani tutti si 


dicevano veneti allora, e tuttodì in bocca del 


provincia, è comunissimo il dirsi veneti o, ex- 


dimostri il Carpaccio nato a Venezia o altrove. 
Ma se il Carpaccio nacque in Capod stria; 


in Venezia giunse a maturità il suo ingegno, e 


l’opera sua solo a Venezia può essere compiu- 


tamente conosciuta ed ammirata. 

E nè pure son noti l’anno della sua nascita 
e quello della sua morte, nè degli studi della 
sua giovinezza nulla sappiamo. Forse nei primi 
anni fu nella bottega dei Vivarini, ai quali di 
poco succedè nella gloria dell'arte; seguì la 
scuola, e gli andari dei Bellini, e ponendo mente 


alla sua grande predilezione per i fantastici co- i 


stumi orientali, non sembra improbabile abbia, 


come taluni credono, accompagnato Gentile Bel- i 
lini a. Costantinopoli, quando un Orator Giudeo : 
‘ del Signor Turco chiese un buon. pittore alla 


Signoria, la quale mandò il Bellini con le galie 


- addì 3 settembre 1479. 








Ù affidata che a quel Benedetto Carpaccio, forse. 


due suoi fratelli che l’imitarono assai: Lazzaro 


- l'uno, l’altro Sebastiano. Nè Lazzaro, nè Seba- 
| stiano Carpaccio sono mai esistiti, ma ben fiorì ; 
‘circa il 1470 ser Lazzaro de Bastian depentor, 
com’ n'egli stesso. scriveva il suo nome (1). Il. 
i fraterna. dimestichezza con È 


i non resta sventuratamente se non 
i nelle vecchie carte, già che il 20 dicembre 1377, 
i la vigilia di San Tomaso Apostolo, incominciò : 
i il fuoco nell'ufficio delle Aque, e divampò im- 
i petuoso facendo rovinare il soffitto della sala : 
i dello Scrutinio, e abbruciando nella sala del : 


Gran Consiglio tutti i ritratti dei Dogi « et i ‘zione critica: delle ‘Rime: di Cino: da Pistoia. 





«di san Vincenzo. Il Cavalcaselle e il Crowe ve. : 


. dono giustamente in tale opera la mano di di- 


versi artefici, fra i quali quella del Carpaccio e : 
di Lazzaro. Ancora troviamo insieme i due 
‘ amici pittori, nell'11r dicembre 1508 chiamati a i 
stimare le pitture a fresco di Giorgione su la 
facciata del Fondaco dei Tedeschi. Certo a Laz- 


zaro la memoria e l’opera del maestro fu meglio 


figlio di Vettore, del quale si ha memoria fino 


‘all'anno 1541 e che giunse ne' suoi dipinti, per ; 


la maggior parte possedute dall’Istria, 


ad una i 


certa cotal perizia, che di gg eccede la me- : 


diocrità. 


Venezia si pregiò di Vintore elio. ei. 


rettori amarono abbellire co' suoi dipinti la. 


magnificenza del loro palazzo. Delle commis- 


| sioni, date al grande pittore nella sala dei Pre- 
| gadi, abbiamo più d'un ricordo, ed è curioso 
vedere come i gravi magistrati si occupassero 


con cura minuziosa perfino. dei colori e della ; 


| tela. 


è 


| « petuo. concepit, 
| « per octavam frequentantibus remissa ». 


Nella sala dei Pregadi il a PAEAE, oa 
il Papa Alessandro III parato da messa nella. 


chiesa di San Marco, che concedeva indulgenza 
al popolo, attorniato dai cardinali Ang Correr, 
Pietro Barbo, Francesco Lando, Giovanni Mi- 


| chiel, Giovanni Battista Zeno, Pietro Foscari e 
. Domenico Grimani. 


Sotto. era scritto: « Apparatus sacris in divi 


« Marci aede Alexander Pont. omnibus Domi- 
« nicae Ascensionis die intra binos vesperas 


« adeuntibus, plenam delictorum veniam per- 
septima peccatorum parte 


Ne qui si limitò il lavoro del Carpaccio in 


‘palazzo ducale. 


Un decreto del 27 settembre 1507 osservava : 
«era di non picol ornamento di la sala : 


ch 
« re de gran Conseglio de ultimar tandem 
« li tre quadri principiati de pictura videlicet 


« quondam Alvise Vivarini, et li altri do re- 


« stano, uno degli quali non è ancor princi- 


mennarereze ss ezenin ioni lagadaizazznea 


(1) Nella Matricola della Scuola di San Girolamo, il Lazari 


(Not. delle op. della Rac. Correr) ha trovato pel primo come 


| questo artefice non si chiamasse, come tutti. credevano, Lazzaro | 


Sebastiano, ma sarai di Sebastiano. dl 
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« piato : siche compir si possi dicta sala, che 
«non resti più impedita come sinhora e stata. » 

Il governo s'era perciò rivolto « al fedelissimo 
« cittadino nostro Zuan Bellin » al quale si con- 
cedeano come cooperatori: « maistro Vector dicto 
« Scarpazza cum salario de ducati 5. al mese: 
« maistro Vector quondam Mathio cum 4 al mese 
«et Hieronymo depentor cum ducati do al mese 


« predito ser Zuan Bellin in depenzer li predicti 


«antur et obligati sint laborare de continuo et 
«omni die » etc. 


Dopo alcuni anni nel Palazzo dei Dogi alle 


gio 1513, nei Drarî del Sanudo: « In questo 
« conseio di X semplice fu preso che Tiziano py- 
tor debbi lavorar in sala dil gran consejo 
« come li altri pytori, senza perho alcun sala- 
« ric 
€ 
« 
« 


hanno pynto che è sta Zentil et Zuan Belin 
et Vetor Scarpaza: hora mo sarà questo Ti- 
ziano. » 

Dei quadri del Carpaccio in Palazzo Ducale 
il ricordo 


LA DOMENICA LETTERARIA 


« quelli quadri attorno la sala fatti per Zuan : 


« Bellino, Pordinon, Tician, Vivarin et altri va- 
«lenti et eccellentissimi pittori, » come. scrive 


i la Cronaca Savina. 


Quando il Carpaccio dipinse in Palazzo Du- 


cale era d'età già matura, poi che sembra sia 


i morto, carico d'anni e di meriti, alla fine del 
Il Vasari dice che Vettore insegnò l’arte a i 


primo quarto del secolo XVI. In tanta povertà 


sinora scono- 
sciuta e trovata nell'Archivio | dei Gonzaga in 


dis Mantova: ia 


« Al marchese di Mantova Francesco Gonzaga. 


47° 


| procurava io gel volesse. vender, imperhoche 


‘mercato cum il dar de la fede mai più è 


adimandai quelli lo guidorno fra li quali era 
un prete barbuto vestito de griso beretino, 
il quale assai volte l’ho veduto come la V. S. 
in salla granda del consiglio e adimandai il 
nome di quel tale et condizione, me disseno 
esser maistro Laurentio pictore de ‘la S. V. 
Per il che ho facilmente compreso dove co- 
stui volea reuscire et perchè me e parso dri- 
‘ciar la presente ad V. Sub.tà per dargli no- 
titia sì del nome mio come anche de la 
opera. Primo Signor mio illustre io son quello 
pictor della Vostra Illma Signoria conducto 
per depingere in la salla granda e dove la 


vedere la opera nostra che era la historia de 
Ancona et il nome mio è dicto Victor Car- 
patio. Circa il Jerusalem me prendo ardir che 


sì de bontà et integra perfectione come an- 


de piedi 25 la largeza è de piedi 5 1]2 come 
tute le misure se ricercano in tal cosa, de la 
qual opera Zuane Zamberti so ne ha parlata 
alla Subl. V. Ben è vero che so certissima- 
mente il prefato pictor vostro ne ha portato 
uno pezo non integro et in forma pichola il 
qual ho veduto come il sta, credo immo son 
certissimo el non sarà ad satisfaction de la 
S. V. impero chè de le vinti parte non sono 
le do. Se il nostro fusse de contento. de la 
S. V. facendolo prima ad vedere per homini 


li comandi de la S. V. La forma de la opera 
è de aquarella sopra la‘tella et se potria vol- 
tar sopra un ruodolo sencia detrimento al- 
cuno. Se anche el ve piacerà el sia fatto de 
colori alla S. V. 


quale humilmente me ricomando die XV Aug. ; 
MDXI Venetijs. 


ug Ila mo Sig mio : nel passati. giorni fu uno. 
i ( ad me incognito guidata da alcuni per ve- | 
or an Gi | Paol i do © dere uno. Ierusalem: il qual: io ho. facto, ‘unde. 

nsovino or n Giovanni Bellini. La ancona na 
| è in nove scompartimenti, rappresentanti Cristo 
| morto, la Vergine e l'Angelo annunziatore, i. 
- santi Vincenzo, Sebastiano, Cristoforo e le azioni 


S. V. se digno ascendere sopra il sollaro ad 


agli tempi nostri non ne sia uno altro simile 


de iudicio faciami una minima fede e sarà a. 


i di notizie su la vita di Vettore sembrerà pre- 
i ziosa la seguente lettera di lui, 


« comparso. lo mo per dichiarirme de tal cosa 


che de grandeza. La lungeza de la opera e . 


starà ad comandare et a 
me cum summo studio exequire. Del precio 
non dico imperochè il rimetto alla S.V. alla : 


libica e riportò i più solenni trionfi. 
Il libro è a bastanza importante; e più sarebbe stato 


è ‘sei sig. Mantovani. avesse dichiar rato con. © maggior di 
subito da lui. Îe duto cun summa instantia - ‘ligenza i richiami delle lettere, € avesse liberato la sua. 
i prefazione da’ fronzoli retorici e da’ troppo fedeli luci- | 


I d damenti del Gautier, già notati dal Malamani in una 
Ùa cognosceva esser cosa de Suo gran COn- : p;bliografia del volume, pubblicata nella Venezia (30 e 
tento et sotisfatione. Finalmente concluso il : 


Non apparisce dagli atti che il carteggio ab- : 


di Mantova. E nè pur è dato sapere quale sia 
il quadro della Gerusalemme veduto da quel 


i maistro Laurentio, che. probabilmente era Lo- 
i renzo Leonbruno. 
«1 quali sieno diligenti et soleciti in aiuto del : 


Pure la lettera è importante e ci mostra, come 


i per uno spiraglio di luce, l'animo dell’artefice, 
«quadri siche ben diligentemente cum quella : 
« prestezza di tempo possibil sia, siano com- : 
i « piti ». E si aggiungeva anche la raccoman- : 
i dazione in latino: « Hoc per expressum decla- : 
« ratum, quod dicti pictores  provisionati tene- : 


consapevole del suo valore e lontano da quella 
modestia, che nasconde alle volte l’ ipocrisia e 
da quell'orgoglio, che spesso si confonde colla, 
vanità. 

Parlando di un suo quadro egli candidamente 


i afferma: « me prendo ardir che agli tempi no- 


« stri non ne sia uno altro simile sì de bontà 


i « et integra perfectione come anche de gran- 
: serene opere del Carpaccio e dei Bellini succe- : 
deranno le presenti creazioni del giovane Ti- 
i ziano. Ne troviamo notizia, in data del 31 mag- ; 
veneti. Per distruggere in modo perentorio il : 
| fatto della tradizione popolare, non bastano le : 
prove negative, occorre una prova positiva che : 


« deza. » 


A me piace imaginare il Carpaccio con la ! 


sorridente serenità dei grandi spiriti, non mai 


i turbato da angosciose vicende, nè scosso da 


straordinarie avventure, casto nella vita come 


i nell'arte, misurato nelle parole come nei sen- 
i timenti, buono, affabile, cortese, scevro d'’invi- 
rio, ma la expactativa solita darsi a quelli: 


dia, amato e rispettato. 
Così almeno egli ci appare dalla onesta sin- 


: cerità delle sue opere, dove tanta. parte. del- 


l'animo dell’artefice si rivela. 


Pi G. Molmenti. 





i diviene regolare nel 1849, quando egli ritorna a G 


bia avuto seguito, nè credo che il Carpaccio : ‘Ta dopo un lungo soggiorno in Germania, aggio 


i abbia avuto; come l’ebbero invece il Giambel- : 
: lino e il Tiziano, altra relazione con la Corte 


acencelizetalmzeesasentanici dona nianincennosazionserizszzonicnonsa scono: 


esreniozioneszzeoneaneo sosanene. 


arnareerezezananezeze nanananee ame 


Il sig. Orazio Bacti raccoglie i materiali per un’ edi- : 


Giuseppe Pitrè pubblicherà una raccolta di Curiosità 


popolari tradizionali (Paletmo, Pedone Lauriel, ed.) delle 
i quali i lettori di questo giornale hanno avuto un saggio ; 


i nel bel lavoro intorno il Carnevale Siciliano. i mercato e per la spesa di marchi 200. mila. 


Mario Rapisardi pubblicherà un volume di liriche in- 


titolato Poesie religiose. 


i e sono stabiliti premi di marchi 5000, 3000 e 20 


La Divina Commedia sarà ancora tradotta in inglese : 


dal sig. J. I. Minchin. 


i rale Schròder in Berlino, S. W. Hallesches Ufer, 


Carro GoLponi. — Il sig. Dino Mantovani ha pub- i 


i blicato un carteggio inedito fra Carlo Goldoni e Fran- : 
cesco Vendramin (1755-65), proprietario del teatro di i 


San Luca a Venezia, col quale il primo fu legato per 


: dieci anni, i più fecondi della sua meravigliosa viri- 


lità, gli anni in cui la sua riforma sopportò le più fiere ; 


3I IT 1884). 

Il dottor Naborre Campanini pubblicherà tra breve 
una memoria intitolata Lazzaro Spallanzani a Costan- 
tinopoli. Questa memoria si fonda sui manoscritti spal- 
lanzaniani che si conservano nelle biblioteche di Reggio 
e di Parma, nonchè nell'archivio del municipio di Reg- 
gio ed in quello privato del marchese Giuseppe Cam- 
pori. 


Le nuove poesie di Arsène Houssaye, intitolate Onze 
mille Vierges si guadagnano a. Parigi un ottimo  suc- 
cesso. Si vendono ogni giorno centinaia di copie. 

Queste poesie fresche e appassionate sono il romanzo 
di un cuore. Gli è sempre il poeta dei Sentiers perdus 
e della Poésie dans les bois; ma più vivo, più agile, più 
ardente. + i i 

Ne stacchiamo una, per darla ai nostri lettori nel- 
P DNS: 


MARINE. 
_. Diepre, septembre 1884. 





Tout à l’heure encor la vague était blanche. 
Quand le soleil d’ or! mordait 1° horizon, 
On s’ imaginait voir une avalanche. 

De neige fondante en belle saison. 


La lune a paru vers le chàteau d’ Arques, 
Toute étoile au ciel est-un diamant; 

Quelques amoureux chantent dans les barques, 
Et la mer les berce = amoureusement. 


La trame du soir monte jusqu’ aux nues, 
Et déjà la nuit change en cygnes noirs 
Les nuages bleus, sur les crétes nues, 
Depuis les :clochers jusques aux manoirs. 


La lune se baigne en baisant les vagues, 
- Ses lèvres d’ argent ont glacé les flots; 
La brisè du soir siffle des airs vagues, 

| Chansons des pécheurs et des matelots. 


- 


Par l’immensité de la solitude 3 

— Symphonie en noir, terre, ciel et mer — 

L’ homme est moins que rien dans sa servitude, 
Pauvre grain de sable au rivage amer. 


Cet homme, pourtant, 1 étoile 1” appelle 

Au delà des monts, jusqu’” au fond des cieux: 
Chaque grain de sable a son étincelle, 

Et la mort travaille è PP ceuvre des dieux. 





HenRi-FrépérIc AmreL. — Ecco un altro uomo di 
ingegno elevato e largo che si rivela ne’ suoi Fragments 


d’ un journal intime, pubblicati in due volumi Sa 


i H. Georg, 1885) da Edmond Scherer. 


«La copia de questa ho mandato per. altra 


via acio habia recapito. 
« De’ V. Subl. humil.® servitore 
« Uictor Carpathio pictore. » 





-L’ Amiel, che avrebbe potuto lasciare ben. altro con-. 
; tributo alla scienza e alle lettere, ha voluto notare in 
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i questo giornale le sue. ui Agata i suoi ricordi, se 
oltre. 30 anni. ee 
Initertotto più volte il giornale: rela ua a gi ven 


i tutelare sn sa veressi; de’ preti numerosissimi in. A 
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i per settimana, € poi giorno per giorno, fino alla fine 
: di aprile 1881, pochi giorni avanti la sua morte. € 
tiene osservazioni psicologiche, le impressioni ch’ e’ 
ceveva dalle letture, le meditazioni del suo spirito ; 
un grido di dolore, lì una domanda al suo destino, 
somma vi sono tutti i pregi e i difetti di un ingegno 
vato che si chiude nell’ isolamento, solo co’ libri e 
sua coscienza. 

Edmondo Scherer premette a questo giornale un’i 
portante studio sull’ autore. 

QUADRI IN vENDITA. — Il 19 febbraio in Anver 
cominciata la vendita all’ asta pubblica di un’ anti 
rinomatissima galleria di quella città. Il catalogo c 
tiene' 281 numeri, de’ quali 212 si riferiscono a q 
di scuola anversana, 29 di scuola fiamminga, 23 ni sc 
olandese e 10 di scuola italiana. 

SCUOLA DI LEGATORIA DI LIBRI. — A Gotha il I 
settembre 1884 fu aperta la prima scuola tedesca d 
gatoria di libri: essa non è dedicata ‘a specialità, ma 
per iscopo d’ istruire nella tecnica generale per legar 
libri. Anche il Governo ha dato il suo aiuto e prest 
la sua assistenza. 

PeR L'ARTE IN GERMANIA. — Nel bilancio prussia 
pel 1885-1886 sono volte le seguenti somme a scop 
artistici. : 

Per ingrandire l’ edificio dell’ Accademia di Belle 
di Berlino,,marchi 120 mila (prima rata). i 

Per la ricostruzione dei tetti del nuovo Museo art 
stico in Berlino, 175 mila marchi (prima rata). 

Per adornare di pitture murali la sala dei Marescat 
nell’ arsenale, 180 mila marchi. 

Per l'acquisto allo Stato del Museo industriale, mar 
300 mila. 

In tutto 775 mila marchi di spese straordinarie. 

E noi? i 

Monumento A. Lurero. — Il Comitato per l 
zione in Berlino del monumento a Lutero ha aperto 
concorso per detto monumento da erigersi nel Nuoy 


Il concorso si chiude col primo ottobre di questo anni sl 


ognuno, e due di marchi 1000. 
I concorrenti devono rivolgersi al cinsiglicli Ca 


mero II. 
ciamo questa pibblicazione del principe di Bisîmarck, 


È una serie di lettere, ordini, note e dispacci riguar 
danti la politica coloniale dal 1880 fino ad oggi, per 


















































La festa delle serpi si celebrava ogni anno a’ (quattro | 
d’agosto, proprio appena finita la mietitura e cominciata 
la trebbia, quando appunto le serpi avevano rifatta la i 
pelle e prolificato. Quell'anno poi la festa diventava più 
solenne, perchè Biscione era tornato dalla galera. e la 
vevano messo a capo della baldoria. Si 

Biscione lo conoscevano tutti come il serparo più 
destro e più scaltro de’ serpari d’Abruzzo; ed era sta 
in galera perchè aveva ucciso la sua bella moglie a furi 
di morsicature d’aspidi, oo seppe ch’ella comperave 
anellucci e gonnelle co’ denari del medico condotto. — i 

Così pet sette anni san Domenico s’era dovuto con 
tentare di serpentelli d’acqua; e nel giorno della festà 
non pareva più che il protettore delle lucertole e 
ramarri. Poco mancò non gli mettessero attorno le a 
guille dell’Aterno. Forse perciò non ‘faceva tanti mira 
coli come un tempo; e chi era morsicato dalle 
aveva un bel ricorrere. ‘al santo, chè moriva ne i: 
“d'un impiccato. Il santuario si disertava di pellegri 
la divozione languiva; lo stesso parroco n’era scora; 
giato. Sicchè il ritorno del serparo fu accolto con 

. Biscione tornò nel villaggio in un’afosa giornata 
luglio; e non vi trovò anima viva: gli parve un casale 
disabitato da secoli, con capanne porose come sughe 
con palazzotti nani e screpolati; una grande rovina, 
la quale starnazzavano al suo passaggio gallinelle 
lastri, mentre giù, d’ogn’ intorno stendevasi la cam 
assonnata nella immensa luce meridiana, La stess 
era chiusa: di sotto l’atrio sbucò un cane ran 
fuggì mugolando: per la soglia di pietra viva una li 
striscia di formiche lavorava lenta. Sedette all 
del portico asciugandosi il sudore, quasi conte 
quel silenzio luminoso. Com’erano stati lunghi 
t'anni di galera! E che pena trascinare una ei 
pesante, vestire un giubbone rosso! Gli sembrava 
tutto lordo di bifore con e casacca... - Poi 9 














































































































i occhi neri, vivissimi davano guizzi ferini; le mani, come 


arroncigliate, correvano tratto tratto alla fronte fra i 

i capelli crespi. Poi andò ad aprire il bugigattolo de’serpi 

i da incantesimo: ve ne trovò le ceneri e lembi di scorza 

simile a pellicola di cipolla. Aperse poscia casse e cas- 
i setti: la biancheria, intatta, sentiva ancora lo spiganardo; 

i qualche abito di lana era bucherato da’ tarli; un nastro 

rosso ingiallito... Per le gote pallide del serparo scende- 

vano inavvertiti due lagrimoni; ma pianse accoratamente 
i quando scoperse in un groppo di fazzoletto alcuni soldi, 
un acino di corallo, una medaglietta dell’ Immacolata... 

La donna intanto scoteva il letto, buttava sulle sedie 
coperte e lenzuola. 

i — Bisogna lavare, pulir tutto... — diceva come par- 
lando a sè stessa. 

Biscione alla fine si riebbe. 

— Datti da fare come a casa tua — mormorò alla. po- 
vera cenciaiuola; e uscì all'aperto, gettandosi sull’ erba 
arida con la faccia tra le mani. 

i Ma poi, ne’giorni appresso, scese nel villaggio, si la- 
i sciò veder da per tutto, nelle bettole, in chiesa, per le 

i fattorie, da per tutto accolto come un eroe o almeno 
i come un uomo con tanto di cuore: prese impegno di 
i far riuscire bene la festa delle serpi, promise di ripren- 

i dere le incantagioni, e si mostrò allegro, quale non era 
i stato mai, sino a ridere delle paure del medico con- 

dotto. 

— To’ — rispondeva a chi gli parlasse di co : — 0 che 
colpa aveva lui? Chi ha terra, semina. La colpa era del- 
l’altra .. e, Dio gliela perdoni, come io l’ho punita. I morti 
sono morti; meglio non parlarne più. 

Così ricominciò la vita di prima, caceiando alle serpi 

i come cane da presa, succhiando e guarendo le ferite di ta- 
rantola o di biscie, benedetto dagli uni, temuto da altri, 
i guardato con una certa simpatia timorosa dalle donnette 


isa com'era diventata dopo tant’anni! Forse covo 
lupi o di briganti; forse un mucchio di macerie: ma, 
già, che gl’importava delle due stanzette bianche d’un 
empo, adesso che lei non c’era più a rallegrarle con 
le risate e gli stornelli? A lui bastava uno stramazzo 
"di gramigna e una capanna di stoppia; tanto... forse in 
ralera ci aveva da ritornar presto... 

. Ma, zoppicando un poco, riprese l’erta. Passava tra 
iepaglie di sambuco a grappoloni e di robinie pungenti, 
curvo, quasi temendo di esser visto: la galera gli aveva 
tolto la forza e l’ardire, mettendogli nel sangue arso la 
timidezza di chi ha vergogna. Udiva voci lontane, canti 
i galli, cadenze di mulini; e come più saliva, i ru- 
mori della vallata si facevano più distinti. Poi alle sie- 
aglie successero le fratte, alle fratte i muricciuoli a | 
| secco; il sentiero si faceva più pietroso, non rasentava 
iù i campi, le vigne, le praterie; pendeva invece tra 
cespuglioni e gruppi di cerri: le rocce fra calve e mu- 
scose annunziavano il bosco. Biscione respirava: quella 
solitudine, dove avrebbe potuto scorazzare come un tempo, 
lo rendeva più sereno. A un gomito dell’erta; scorse 
tra l’alberato la merlatura dell’antica rocca, e giù il co- 
mignolo della sua casuccia. Allora, non sapendo perchè, 
raddoppiò il passo col cuore in gola e l'occhio teso. 
Gli pareva un soguo essere là, su la sua montagna, a 
un passo dalla casa sua; un bel sogno, come aveva fatto 
| tante volte in galera. Ma giunto sul ciglione dove ap- 
“ punto la casetta si poggiava all’ombra del quercione, 
vide che addirittura non sognava, anzi vide di più: una 
| povera donna, cenciosa, seduta sul nocchio, a capo chino, 
occupata a legare un fascio di stipe, cardi, ginestri, rovi 
e frascami, magra come la mal’annata, gialla come la 
i È terzana. 

Le si avvicinò: 

— O che fai qui? — le chiese. 

— Raccolgo stipe e guardo la casa di Biscione — 
‘ rispose la donna senza levare il capo. 

— Perchè? da quanto tempo? 

— Eh, perchè Biscione mi faceva del bene, e io vo- 
| glio che tornando dalla galera non trovi la casa a pie- 
‘trame. 

Biscione la riconobbe : era una cenciaiuola, carica di 
figli. Ne’ tempi andati egli le dava qualche tozzo ed 
era giunto a pigliarsene in casa una bambina di ott’anni, 
per levare da torno alla donna una bocca affamata e 
| per dare uno svago a quella dannata di sua moglie. 
Sicchè aggiunse: 

— Ora Biscione se la guarderà lui la casa: vedi? 
sono tornato. 

La donna alzò la testa incredula; poi disse, senza gioia: 

— Bene: ci ho piacere; ora io posso andarmene: — i 
‘e si pose a smuovere il fascio per addossarselo. Era in 
quel viso scarno una sofferenza pietosa e profonda, in 
quegli occhi smarriti il pianto e la pazzia: il serparo le 
mise una mano sulla spalla, come a proteggerla e con- 
. solarla. 

— Che hai fatto in questi sette anni ? 

— Ho perduto i figli; ho sofferto la fame. 

.— Come mai? A PECE i 
| — Mio marito co’ due più grandi se n'è ito in Ame- 
rica, e non ha mandato notizie; m'hanno detto che si 
è affogato di là dal mare. Tonio me l’hanno preso i 
carabinieri per soldato... 

‘— E Betta ch’era con me? 

La donna scoppiò in un singhiozzo coprendosi gli 
occhi co’ pugni. 

« _ — È morta? — domandò Biscione. 

è — Peggio — rispose lei, come potè respirare: — 
. Sai? fu quello stesso di tua moglie; e poi l’ha scacciata 
via. Cicco di Palo l’ha vista nell’Aquila, vestita da 
‘signora. 


i il quale non faceva male ad alcuno. In poco tempo ri- 

i fornì di cervone stupende, di colubri e di aspidi il suo 
i serbatoio e quello del santuario: fece nettare il pozzo 
innanzi al serbatoio stesso, diventato una sozza vermi 
naia, mentre una volta era fonte di acqua benedetta ai 
i pellegrini: insomma ritornò il Biscione di sett’ anni 
avanti, figlio. prediletto di San Domenico. Girava per le 
campagne, come chi non trova requie, con un sacco pe- 
loso di pelle caprina sulle spalle, dove riponeva la preda: 
tutt’occhi è orecchi, scorgeva i serpentelli dal lieve pie- 
garsi d’un filo d’ erba, da uno stridore di foglia morta, 
e allora o piombava simile a nibbio o strisciava come 
rettile, e il colpo non falliva mai. Talora si affondava 
nelle fitte, nell’ attesa di ore ed ore; tal’altra restava 
bocconi per terre arsicce sinchè non avesse colto la vit- 
tima. Ma l’antica rocca era il luogo prediletto, perchè 
fecondissima di quelle bestiuole e perchè solitaria. Con 
le torri merlate e il palazzo in rovina, essa disegnavasi 
nitidamente per l'azzurro dell’aria con tinta grigiastra : 


mnnarenzonetenaenin sia smo nceniianezonà. 


sensanebeneamensota. 


intorno la boscaglia selvaggia, folta, ombrosa, piena di 


serpi, come insetti. da una gora morta. E Biscione 
tornava sulla sera alla casuccia stanco e carico di caccia: 
allora, a simiglianza del pescatore che, rovesciate le reti, 
sceglie il pesce a seconda del nome, egli poneva le serpi 
in tanti serbatoi diversi: alle più ardite lasciava adden- 
j tare un panno di lana; poi, tirando con una mano la 

i biscia con l’altra la stoffa, toglieva nell’un tempo denti 
i e veleno. Curava con inquietezza d’innamorato le vipere 
‘e gli aspidi: non ne temeva il morso, anzi le carezzava 
i o le stizziva, seguendone i bizzarri contorcimenti, il ba- 
i lenìo degli occhietti diamantini, lo spasimo delle lingue 
i sottilissime. Intorno si spandeva un odore acre di cicuta 


udersonperseseeveniezeo ses ceeze teen eminza ras ee e) 


| Biscione si morse il dito indice della dritta, mormo- i e di muschio, mentre sui mattoni restava l’ impronta 
rando : i d una viscosità da rospo. 
o Per la croce di Dio!.... — e poscia, addolcendo la i La cenciaiuola, inorridita, non n batteve palpebra, sem- 
EiVOCe: pre però pronta a fuggire; ma Biscione dominava que; 


— E con chi stai ora? i rettili così bene che si sarebbero creduti ammaestrat i 
— Sola. E dicono che sono pazza; m’aizzano cani e i da anni | incapaci di muocere. 
monelli attorno... Ecco: vogliono che mi getti da una — Vola essere una gran festa la festa delle serpi que- 
“rupe; ma il prete dice ch’è peccato, che si va all’ in- stanno! — ripeteva alla povera donna, mezza scema. di 
‘“ferno così. Ogni giorno vengo a-riposarmi quassù, dove mente: — una festa pari a quando uccisi mia moglie. 


‘non c'è nessuno che rida di questi cenci; rimetto sulle 
assi le tegole cadute dal tetto della tua casa, e penso, 
‘penso; e non ho più acqua negli occhi. Quando parti 
lui mi levò l'anello della fede, e mi lasciò nuda come un 
verme; diceva : poi ti manderemo marenghi a pugni... 
Vennero i pugni della terzana, della neve, della mise- 
|. ria... Betta si faceva grande; andava qua e là lavorando, 
“come una formica: era bella, bella più di tua moglie, 
« buon’anima. Io era malata: non ci vedeva, non ci sen- 
tiva più; la casa mi girava attorno... Il medico veniva 
due volte al giorno; ma quando guarii, Betta disse : — 
. Mamma; mi ha voluta per guarirti; se no, tu morivi... — 
RE poi lei andò a fargli da serva, e adesso l’ha cacciata 
via... a: £ ; 

— E tu dove dormi? 

— Nella stalla di Tanu ilcorriere; ma gli bo; da por- 
“tare stipe ogni sera: quando non ne porto, dormo al 
‘ sereno, 

— Vieni allora qui, a casa mia: non ti mancherà il | 
| pane e lo stazzo; e mi compenserai col tenermi netto 
| limpiantito e la biancheria. 

. — E queste stipe ? 
_» — Serviranno a cuocere la minestra. Andiamo. 
La porta tarlata cedette a un poderoso urto di Biscione, 
e per la stanza entrò uno sbutto d’aria e di luce. Da set- 
| t'anni non vi penetrava raggio di sole; ma la pioggia, le 
nevi, i venti ci avevano lasciato tracce Ting le pareti, sui 
? mobili, sul pavimento. Nell’ altra camera il letto rima- 
.neva ancora scomposto, come l’ avevano lasciato por- 
tando via il cadavere: sui cuscisi era l’ impronta della 
testa; per terra un puio di calze polverose, delle scar- 
ettine da bimba, con la suola arricciata e il tomaio roso; 
cino allo specchietto un pettine con lunghi capelli neri 
\ denti; sopra un tavolo ancora lo scatolino di vetro 
serbava gli aspidi, la lampadetta per la Madonnina, 
ì Li stria Il serparo guanava a denti stretti: gli 


E alla fine venne il quattro d’ agosto. Da parecchi 

i giorni a torme a torme giungevano i pellegrini da 
i ogni parte d'Abruzzo, in tutta la. meravigliosa varietà 
i pittoresca de’loro costumi. Si accampavano nella spian 

i innanzi al santuario, sotto l’atrio, intorno al pozzo, dal 
i quale era un continuo tirare secchioni d’acqua benedetta. 
In quell’acqua vivevano le biscie sacre; e chi ne bevesse, 
i andava immune da ogni veleno. Le contadine lattanti, i 
i mietitori ne bevevano di più; le une perchè talora, ad- 
dormentatesi ne’ campi, s’ erano sentite suggere dolcissi- 
i mamente le mammelle e allo svegliarsi, invece del bimbo 
s'erano trovate al petto un serpe nero, e non volevano 
i capitarci più; gli altri perchè non di rado restavano feb- 
bricitanti pe’ solchi dopo la morsicatura e volevano pre- 
servarsene. Nel santuario parato a festa era una grande 
i afa di ceri accesi, d’incenso, di folla, di canti, di sin- 
i ghiozzi. Di fuori due bande, campane, mortaletti, tam- 

i buri e pifferi assordavano l’aria a tre miglia d’intorno... 
Finalmente, allo scoccare del mezzogiorno, comparve 

i ha Donaenico sulle spalle di otto robusti villani, sotto 
un baldacchino giallo a frange d’oro, seguito da’ preti 
i e da una calca infinita. Tutta la gente sulla spianata 
si volse al santo inginocchiandosi, e allora la vecchia 

i statua di legno si animò: di sotto a° piedi cosparsi di 
i fiori, dalle ampie maniche della tonaca, dal petto, dal 
cappuccio uscirono lentamente, torcendosi, con le lingue 
forcute guizzanti, le serpi; e quale se gli attorcigliava 

i al collo, quale per le braccia protese a benedire, quale 
alla vita come un cordone; poi snelle e turgide, scen- 
i devano lungo l’ abito, ‘accerchiavano la testa, ‘entravano 
i per le occhiaie spalancate, riuscivano per le orecchie, 
come cercassero inutilmente dove fermarsi. Intorno era 
un silenzio di tomba; onde si udiva il sibilo dei rettili, 
il crepitio del legno al contatto serpentino. Poi corse 
per l’aria un debolissimo suono lamentoso, come un 
gemito lieve. Biscione, ritto inanzi alla statua, sonava 








273097 





e dalle fanciulle, che lo credevano un mago alla buona, _ 


misteri... Fra quella rovina regnava il silenzio calmo dei : 
sepolcreti, che a lungo stare fa paura; e pullulavano le. 
i volavano pel cielo palloni di carta ad aria rarefatta e 
: grida di gioia... Egli sedette su di un macigno io 


i parecchie settimane non aveva più dormito così, chè a 


i notti, o restando in agguato a’ raggi della luna o ac- : 


sotto, lungo il fossato, era un’orgia verde d’ogni tinta; : 


i ‘morto. 


per guizzar fuori dal sacco, e la folla paurosa allargava 


gliandolo per la coda, lo girava in così rapidi molinelli : 


! ventre col piede, gli comandava di risalire per le gambe 


: ciullandone con la bocca la coda, lo costringeva a dar- 


ammirandolo, come ammirava San Domenico, sulla cui 
i statua seguitavano a sollazzarsi altre biscie. Il serparo, | 


catena. 


i grafie, e queste son venute talmente aumentando, da 


i ungne voglia entrare nel regno ampio dei libri, non | 
i meno ampio che quello dei venti. Secondo .il Vallée, 6 
i l'italiano Tonelli fu-il primo a tentar quest’ opera colla 


i ziando il sig. Vallée della buona intenzione, noi non 
i possiamo accettare quest’onore, e se egli non si fosse 


mai passata pel capo una simile idea. 
i più antico ed è giunto per vari gradi 


i "DI PSTARiA 


LA DOMENICA LETTERARIA 


Il Vallée, allontanandosi dal Petzholdt, che ha clas- 
sificate le opere metodicamente, facendo succedere l’in- 
i dice alfabetico degli autori, ha invece nella prima parte 
: disposte le bibliografie per ordine alfabetico d’ autori, e 
: nella seconda pone un repertorio delle bibliografie stesse 
: per ordine alfabetico di materia. Apro il libro, e mi 
: fermo nella prima pagina al secondo articolo. ABATE (L’) 

i Prof. Giov. Batt. Tiraboschi arciprete di Corte di Mossatr. 

i Bergamo ecc. e in nota si avverte che è estratto dalle 
: « Notizie patrie ». E questo uno scritto bibliografico ? 

i Dal titolo non apparisce. Cerco sotto Tiraboschi, sotto 

i Notizie, ‘sotto Bergamo, e non trovo nulla. E questo 
i sig. L’ Abate, chi è? Non sarebbe per caso un abate Ti- 

: raboschi? Il sospetto è feroce, ma non temerario. In- 
! fatti a pag. 485 trovo un signor Sac (Ign. Z.) autore 

: di certi elementi di bibliografia. Chi diavolo è questo 
i signor Sac? Ve lo dirò io: è il sac.....erdote Ignazio Zenti. 

: Questa dei sac è una famiglia molto numerosa, signor 

i Vallée! Ma andiamo avanti: Domenico Moreni scrisse 

i gli Annali della tipografia Fiorentina di Lor. Torrentino; 

: ma il bibliografo francese prende il Torrentino per au- 
i tore, e nota l’opera sotto il suo-nome. Il Cinelli Cal- 
i voli, autore della Biblioteca volante, si'è sdoppiato : una 
edizione della stessa biblioteca sotto Cinelli, ed un altra 
sotto Calvoli; cosi il Baruffaldi si sdoppia in Baruffaldi 

i G. (irolamo) e Baruffaldus H. (ieronimus); e lo stesso 

cervone; s'inginocchid innanzi al santo, presentando- | i caso avviene ad Antonio (Nicolas), che si divide in An- 

glielo, e, levatosi in piedi, prese a fargli eseguire i più. i tonio e Antonius Hispalensis. Pare che il sig. Vallée non 

strani scontorcimenti: ora, tenendolo pel capo, lasciava ‘ abbia troppa simpatia col latino, e quando nel fronte-, 
attorcigliarsi il collo come capestro insaponato, per poi | ; spizio. ci siano più nomi, spesso non indovina quale sia 
liberarne la testa e farsi lambire le guance; ora, pi- ; : I autore. | 

i Così, per esempio a pag. 491 piglia per autore il re- 
i censore Schelhorn in luogo del cardinale A. M. Quirini 
i e a pag. 189 riporta sotto la parola Elenchus un indice 

i de’ libri proibiti, che ha nel titolo il nome del compi- 
i latore, F. M. Capiferri. Volete Baudelaire? Cercatelo 
i sotto Charles. Volete ‘un Cataloghetto ? (1608) della bi- 
i blioteca angelica? Cercatelo sotto angelus (pag. 605) 
i Volete S. Agostino? Cercatelo sotto Sairt (p. 748). 

i Pone come anonime delle opere di cui gli autori sono 
i notissimi, come la biblioteca italiana dell’ Haym, la Bibl. 

i di scrittori di Vicenza, di Angiolgabriello, la Bibliografia 
i de’ Romanzi, di G. Melzi. Alcune opere sono catalogate 
i sotto le preposizioni Sur, Zum, Ueber, Von ecc. 

O Il signor Vallée ha compresi nella sua opera alcuni 

i pochi cataloghi di biblioteche o librerie, e vi ha messo 
i classici latini, biografie singolari, elogi, necrologie, e per- 
i sino epistolari, poemi, recensioni, ecc., aventi delle note 
i sparse di bibliografie. 

i Di questo passo egli. avrebbe potuto spogliare addi 
i rittura l’Engelmann e l’Oettinger, e regalarci altre mi- 
i gliaia e migliaia di titoli. Ma per compenso, le omis- 
i sioni di opere veramente bibliografiche sono moltissime. 7 
Invano IERI, zan Me dei faggi assai È 


una sonta di flauto silvestre, tenendo gli occhi fissi su 
vari sacchetti di pelle caprina, donde levavano piano 
piano le teste altri serpi d’ ogni dimensione € colore; 


verano coronelle, saettoni, sfrustacchioni, uccellatori, ; 


zameni, aspidi e vipere, a colori verde- giallo, grigio-nero, 
con la pelle a squame, a scudi, 
a fascie, con teste triangolari, | 
distinte dal corpo o unite, tutte 
svelte e vivaci, seguenti quasi il ritmo della musica 
con lingue come tentacoli, a ‘scosse elettriche, con le 
flessuose movenze di tutto il corpo. Parevano liete dal' | 
sole, dall'aria, come quand’ erano libere per le riviere e 
le paludi, sulle pendici e tra gli. alberi; e all'aria e al 
‘sole i loro colori brillavano iridati, quanto.i loro neris- 
simi occhietti rotondi. Ma più belle di queste prime, 
poco dopo da quattro altri sacchetti trassero il capo e 
metà del corpo altre biscie: natrici gabine,  marassi, 
scacchieri. Biscione era così circondato come un maio 
fiorito, quando le serpi vanno in amore e saltellano sulle : 
code per poi avvolgersi o a coppie o a dozzine in gomi» 
toli spasimanti di voluttà: e già molte di esse stavano 


nero-roseo, olivo scuro, 
a macchie, a ghirigori, 
schiacciate, a mandorle, 


il cerchio intorno all’incantatore, quando Biscione smesse 
dalla nenia del flauto e prese a cantare. una ninna nanna 
di parole strane. Allora i serpi rientrarono nelle cucce: 
egli le chiuse, non si tenne tra mano che uno stupendo 


che parevano frustate; ora, dopo averne premuto il 


di avvolgersi alla vita, di entraré per lo sparato della 
camicia e riuscire per le maniche, ed ora in fine, ma- 


deggiamenti terribili, a fischi acuti, La folla tremava, 


pallidissimo, alla fine si caricò di sacchetti e sparve nella | 
chiesa: i preti intonarono l'inno rituale: le. campane 
ricominciarono a sonare e con esse pifferi, tamburi e 
bande... La processione sfilò nel villaggio anch’ essa 
come un’ enorme serpe variegata, sotto la sferza del sole 
meridiano.... 

Biscione dormi profondamente il resto del giorno: da : 


prendere le serpi velenose aveva dovuto perdere varie 


cendendo focherelli. Ma nel sonno ricordò cose assai 
tristi: la sua bella moglie abbracciata col medico con- 
dotto; le risate burlesche de’ compagni nella taverna; 
la figlia della cenciaiuola vestita. da signora... Poi gli : 
parve di tornare in pu e risentire il ticchettìo della 

i i tori d'opere Grin la È 

Quando si svegliò, era ‘ani: dalla s sua casa si vedeva | l'esame dei prit L 

i villaggio avvolto in una nebbietta luminosa, si pica Ti 
la banda che suonava la Stella confidente. Tratto tratto ; 















i "ga sur i et le TRE de l'infoniie ecc, 
Fu riscosso dallo scoppiare de’ fuochi artificiali: di ! di Fowrnier le jeune, e non poche altre, che ho ‘notate 
quando in quando con stridore di fulmine e pioggia d’. oro, i ih ‘un rapido esame del libro. ù 
cd " " 
salivano e scendevano i raggi. La cenciaiuola sulla porta : Il sig. Vallée prega quelli che si serviranno del suo 
della capanna rideva d’ un riso stupido. i libro, d’essere indulgenti per le Buena Vari incon- 
Egli rientrò un momento; poi, riuscendo, disse. alla | i treranno. ‘’ 
donna: i i Si sa bene che in lavori di questa natura non è da 
— Addormiti: non m'’aspettare — e si perdette Ual i pretendere la perfezione, ma per lo meno si ‘dovreb- 
bosco. i bero seguire delle norme costanti, e non si dovrebbero 


! 3 
f Girò caso Sa CI la CILIDAg A Die 0 lupo fame- i seminare errori, che con una mediocre esa) pote- 
ico, e giunse al villaggio quando la festa era finita: solo i vano evitarsi. 


sulla terrazza del medico condotto si faceva ancora bal- | 
doria, tra i lampioncelli che morivano ad uno ad uno; 
voci avvinazzate cantavano canzoni oscene. A un tratto 
vide una persona che si chinava sul parapetto con la : 
testa penzoloni... Allora, lesto come un ramarro strisciò, : 
nell'ombra; giunse alla siepe dell’orto; vi penetrò strac- 
ciandosi abiti e carni.... poi, simile al ladro, scavalcò una 
finestrella e fu nella casa del medico... î Vena : 

La mattina seguente, seduto sul nocchio della sua : Kain, par Jacques Le LORRAIN. — Paris, H. Jauve, 1885. 
| 


quercia, Biscione si divertiva a dar delle mosche a i Questo “Kaîn del signor ae Lorrain è un a tà 
bellissimo aspide nero; mentre la cenciaiuola ciarlava, : 


i versi, nel quale è ripigliata e rammodernata la leggenda 
ciarlava. Giù, nel villaggio, le FASREDA sonavano a : biblica del fratricidio. Caino qui è il' tipo del ribelle 


i cupo e infelice, ch'è tratto alla colpa dal ‘destino ma 
i ligno più tosto che dalla perversità propria: in fondo è 
i ancor quale lo concepì Giorgio Byron o giù di lì. Del 
i resto la vita barbara di quella prima infanzia dell’uomo 
i è rappresentata con molta evidenza : la semplicità delle 
i persone che’ circondano Il protagonista, Abele, Aclinia, 
| i Adamo edEva dànno un vivo risalto alla-sua bieca e tor- 
De: | 11 quldif sor non mancano i versi belli, se bene qua e 
i là qualché soverchia tirata raffredda il tragico calore 
(dell’azione, Questo libro ci dà oramai il diritto d’aspet- 
tarsi de’ lavori di maggior lena dal signor Le Lorrain; 


testa fra le mani; e restò così lungamente. i 1a 


è 


i - Certo, con tutti i suoi difetti, non è un lavoro inu- 
tile, poichè il Vallée, oltre a profittare (non però come 
i avrebbe potuto) dell’opera de’suoi predecessori, ha ‘ag- 
i giunte nuove indicazioni d’opere bibliografiche. Era però 

.i assai facile il far meglio, e l’impresa meritava d’esser 

| pigliata un po’ più sul serio. 


RIE Dai i 


— Che festa ieri, eh? — disse a un tratto. 

— Non c’è che Biscione pe’ serpil — " rispose la donna. 

Egli sorrise; e poi: 

— Non è bugia, comare: anche stanotte ne ho am-_ 
mazzato uno. 


D. RITA 





rtriità. 


STRANIERE 


; Ha quale non vogliamo far troppi complimenti, anche 

i perchè i nostri lettori avranno agio di conoscerlo meglio; 
i da che .fra non guari cominceremo a pubblicare delle 
corrispondenze i intorno il movimento letterario di Francia; 
assai yive e brillanti, ch’egli manderà da Parigi. s 


Bibliographie des Bibliographies par Léon VALLÉE : 
de la bibliothéque nationale. — Paris. Em. Terquem. 


L’ infinito numero de’ libri ha dato luogo alle biblio- 





rendere oramai necessaria la. bibliografia delle biblio- 
grafie. È come la chiave del bibliotecario, e di chi- | 


Preghiamo i-Sigg. editori e direttori di gr 
g 


sua Biblioteca bibliographica, nel 1782; ma pur ringra- | .,.}}_. 
7 pur ringra ; italiani e stranieri, di volerci mandare fo 


e co- 


municazioni concernenti il movimento letterario, 
i affinchè la nostra. bibliografia riesca, quanto » 
st passa e: plenrie 


fermato al titolo, avrebbe veduto che al Tonelli non è | 


Il tentativo è ben | 
fino alla  Bil io- | 
teca bibliographica del Petzholdt, e alla Bibliography s. 
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